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I progetti per la scuola secondaria 

La «riflessione 
di Malfatti 

» 

E' stalo perso un altro anno per la riforma del de
crepito ordinamento degli istituti medi superiori 

Con la conclusione del
l'ormai inutile rito dejjli 
esami di maturità (un rito 
ohe comporta, però, costi ri
levanti e che soprattutto in
cide negativamente sulle 
possibilità di rinnovamento 
didattico e culturale dei me
todi e dei contenuti dell'in
segnamento) anche la scuo
la secondaria superiore ha 
terminato, per quest'anno, 
il suo faticoso cammino. 
Con quale prospettiva av
verrà la riapertura, nel 
prossimo ottobre? 

Conviene ricordare, a que
sto proposito, ohe esatta
mente un anno fa, quando 
il ministro Malfatti assun
se la direzione del ministe
ro del Viale Trastevere, una 
delle prime prese di posi
zione del nuovo ministro fu 
la richiesta che la Commis
sione Istruzione della Ca
mera sospendesse, « per una 
breve pausa di riflessione di 
pochi mesi », il dibattito che 
essa aveva già avviato sul
la riforma della scuola se
condaria e che aveva come 
documenti di partenza la 
proposta di legge da tempo 
presentata dal gruppo comu
nista e il disegno di legge 
che pochi mesi prima era 
stato depositato dal mini
stro Scalfaro. A quella ri
chiesta di Malfatti noi co
munisti replicammo che in 
verità — dopo tanti anni in 
cui il tema della riforma 
della secondaria era stato 
oggetto di innumerevoli di
battiti, incontri, convegni di 
studio, commissioni di la
voro, dal convegno di Fra
scati sino alle elaborazioni 
della Commissione Biasini — 
non era certo di un'ulterio
re riflessione che si senti
va il bisogno, ma, piuttosto, 
di un atteggiamento final
mente risolutivo da parte 
della maggioranza governa
tiva; e che, d'altra parte, 
già troppe volte la richiesta 
di una « pausa > era servita 
al governo per insabbiare 
il dibattito legislativo su 
fondamentali questioni di ri
forma. 

Prendemmo comunque at
to di ciò che quella* richie
sta di Malfatti sembrava si
gnificare: ossia la volontà 
del nuovo ministro di non 
identificare la propria po
sizione con le scelte chiara
mente conservatrici che era
no state compiute dal suo 
predecessore e che avevano 
trovato traduzione in un di
segno di legge indubbiamen
te assai più arretrato delle 
stesse conclusioni — pur es
se per molti aspetti com
promissorie — della com
missione Biasini-

Ennesimo 
rinvio 

Ma il fatto è che la < bre
ve pausa» di pochi mesi è 
ormai durata più di un an
no, e non si ha notizia che 
vi sia stata in questo perio
do, da parte del Ministero 
della Pubblica Istruzione, 
una messa a punto del pro
blema che consenta oggi di 
sciogliere le riserve espres
te un anno fa: semplicemen
te un altro anno è stato 
perduto senza affrontare il 
tema della riforma, e un 
anno perduto significa con
dannare altre centinaia di 
migliaia di studenti a un 
cammino scolastico che è in 
sempre più acuta contrad
dizione con le aspettative 
culturali dei giovani, con i 
bisogni della società, con i 
mutamenti intervenuti nel
l'assetto dei ruoli professio
nali e nell'organizzazione 
del lavoro. E non solo i vec
chi problemi si presentano 
oggi ulteriormente aggrava
ti: ma anche nuove contrad
dizioni intervengono a ren
dere ancora più insostenibi
le — se non con costi uma
ni e sociali gravemente cre
scenti — il tradizionale or
dinamento della scuola me
dia superiore italiana. 

E* sufficiente, per render
sene conto, prendere in con
siderazione due fatti che 
sono proprio di questi gior
ni. Il primo è l'entrata in 
vigore dei decreti delegati 
per l'attuazione del nuovo 
stato giurìdico, che preve
dono, fra le altre cose, una 
riorganizzazione della scuo
la su base distrettuale. 

Il distretto è definito, in 
tali decreti, come un com
prensorio nel cui ambito 
dovranno essere compresen
ti tutti gli indirizzi della 
scuola secondaria. Ma come 
dovrà essere intesa questa 
norma? Se ad essa si voles
te dare attuazione nel sen
so di procedere ad istituire, 
In ognuno di questi com
prensori che avrà in media 

circa sessanta o settanta mi
la abitanti, tutti i diversi 
tipi dì scuola in cui oggi è 
frantumata l'istruzione se
condaria superiore, non so
lo si andrebbe ad un'ulte
riore incentivazione anche 
di indirizzi scolastici ormai 
generalmente riconosciuti 
come inutili e dannosi (si 
pensi agli istituti magistra
li, all'attuale struttura del
l'istruzione professionale, al
le cosiddette scuole femmi
nili), ma si avrebbe una ve
ra e propria moltiplicazio
ne di quel gigantesco spre
co che è già oggi lo svilup
po di una scuola secondaria 
quale l'attuale. Quella nor
ma può perciò divenire il 
criterio orientatore di uno 
sviluppo razionalmente pro
grammato solo se si proce
derà senza ulteriori rinvìi a 
un radicale riordinamento 
di tutta la scuola media su
periore, sulla base di una 
struttura unitaria e onni-

.comprensiva nel cui ambito 
le articolazioni opzionali po
tranno configurare un mo
do nuovo e più avanzato di 
intendere il rapporto fra 
formazione scolastica e pro
fessionalità. 

Le scadenze 
d'autunno 

Il secondo fatto è l'an
nuncio che il progetto di ri
forma sanitaria approvato 
dal Consiglio dei ministri 
prevede anche una delega 
al governo per l'istituzione, 
a livello di scuola seconda
ria, di corsi di formazione 
del personale sanitario pa
ramedico. Intendiamoci: eoe 
vi sia oggi al riguardo un 
vuoto da riempire, come 
dimostra il crescente squi
librio fra tendenziale so
vrabbondanza di' medici e 
acuta carenza di personale 
intermedio adeguatamente 
qualificato, è anche per noi 
comunisti fuori discussione. 
Ma una cosa è innestare ta
li corsi, attraverso le arti
colazioni opzionali e l'inizia
tiva in materia di formazio
ne professionale spettante 
alle Regioni, sul tronco uni
tario di una * scuola onni
comprensiva, e cosa ben di
versa è aggiungere un nuo
vo indirizzo (una specie di 
istituto tecnico sanitario) ai 
molti della scuola attuale, 
lasciandone immutata la ba
se scientifica e culturale e 
ricadendo ancora una volta 
nell'illusione di inseguire 
con un'indefinita frantuma
zione degli indirizzi scolasti
ci il mutevole assetto dei 
bisogni professionali. In 
questo secondo caso — co
me ha notato lo stesso Bia
sini — si andrebbe in sen
so contrario alle indicazio
ni che, con un consenso ec
cezionalmente vasto, erano 
emerse dalle discussioni 
sulla riforma della seconda
ria, e si otterrebbe solo di 
aggravarne ancor più la di
sarticolazione e la disgrega
zione. 

Anche per queste ragioni 
— oltre che per le respon
sabilità generali che discen
dono dallo stato di crisi in 
cui versa la nostra scuola 
— non è più accettabile che 
si prolunghi ulteriormente 
la pausa di riflessione che 
è stata richiesta da Malfat
ti e che già è durata sin 
troppo tempo. E' ciò che 
noi comunisti abbiamo in 
questi giorni sottolineato 
con decisione nelle oppor
tune sedi parlamentari, chie
dendo che la ripresa del di
battito sulla riforma della 
secondaria sia il primo te
ma posto all'ordine del gior
no della Commissione Istru
zione della Camera nel pros
simo settembre e annun
ciando che, altrimenti, ci 
opporremo con tutti i mez
zi consentiti dal regolamen
to al tentativo del governo 
di esaurire i lavori della 
Commissione nell'esame del
la consueta selva di leggine 
che non risolvono nessun 
problema e che conducono 
soltanto ad accentuare la 
disgregazione del sistema 
scolastico. Ma una spinta 
decisiva per piegare la re
sistenza governativa può e 
deve venire, soprattutto, dal 
movimento di lotta nella 
scuola: anche a questo ri
guardo sarà perciò di gran
de importanza il confronto 
di massa sui problemi della 
scuola e della sua riforma 
che si svilupperà nel paese 
a partire da settembre, in 
vista delle elezioni, alle 
quali saranno chiamati a 
partecipare venti milioni di 
cittadini, del nuovi organi 
di governo scolastici. 

Giuseppe Chiarente 

SPAGNA — Una parata a Burgos 

Discussione sui problemi dello sviluppo meridionale 

Quale politica 
per il Mezzogiorno 
Un articolo del prof. Pasquale Saraceno su « motivazione e limiti del
l'intervento straordinario nel Sud» e una risposta di Alfredo Reichlin 

Riceviamo dal prof. Pa
squale Saraceno questo 
articolo che pubblichiamo 
volentieri: 

In due note apparse in «Tri
buna aperta » sul Corriere 
della sera, mi è sembrato utile 
far presente alcuni dati con
suntivi sull'intervento straor
dinario nel Mezzogiorno; e ciò 
nell'intento di dimostrare l'er
roneità dei dati su cui una 
buona parte della stampa ita
liana fonda i suoi giudizi sul
l'azione meridionalista. Ho an
che fatto presente dn quella 
sede che l'inflazione produce 
l'effetto di aumentare il diva
rio tra Mezzogiorno e resto 
d'Italia; ed è la terza volta, 
se si ricordano le due infla
zioni belliche, che il fenome
no si produce in questo secolo. 

L'on. Reichlin. nell'Unità del 
2 agosto scorso, richiamandosi 
a un documento Svimez, ol
tre che ai dati da me forniti, 
porta altre ragioni in favore 
del Mezzogiorno; senonchè, 
proseguendo nella sua critica 
alle modalità dell'intervento 
straordinario, mi pare che fi
nisca per portare argomenti al
la infondata tesi antimeridio
nalista, secondo la quale la 
spesa pubblica nel Sud è, in 
sostanza, un folle spreco di mi
liardi. 

Ora, di fronte alla sua pro
posta di far cessare l'interven
to straordinario, vorrei evoca
re il pensiero in base al qua
le nel 1950 si diede avvio, con 
l'istituzione della Cassa per il 
Mezzogiorno, a tale tipo di in
tervento. Punto di partenza fu 

allora la idea della centralità, 
nella vita italiana, della que
stione meridionale. Fin qui 
nulla di nuovo: Gramsci, os
serverà l'on. Reichlin, l'aveva 
affermato esattamente trenta 
anni prima. 

Diverso fu ovviamente il mo
do di procedere che allora si 
dedusse dalla nozione di cen
tralità; molto semplicemente 
si argomentò nei termini se
guenti. In quasi un secolo di 
vita unitaria del nostro Paese 
si era avuto nel Mezzogiorno 
una accumulazione di capita
le pubblico e privato molto 
minore che nel Centro Nord. 
Opere pubbliche e rimesse de
gli emigrati erano state le due 
fonti di reddito in virtù delle 
quali il divario tra Nord e Sud 
non era risultato ancora mag
giore di quello già grande esi
stente in quel momento; orbe
ne — si pensò allora — men
tre l'amministrazione ordinaria 
continuerà ad operare nel Mez
zogiorno con le risorse e con 
le procedure proprie dell'azio
ne pubblica che in modo uni
tario si svolge in tutto il Pae
se, un organo speciale, con 
mezzi addizionali, con proce
dure appropriate, agendo coor
dinatamente in più campi e di
sponendo di risorse garantite 
per un periodo poliennale, ope
rerà per progressivamente ri
durre il divario esistente nel
la dotazione di capitale delle 
due parti del Paese: questa ri
duzione non può infatti ragio
nevolmente essere attesa dal
l'azione ordinaria. Fu corret
ta questa impostazione? Non 
esito, dopo una esperienza du-

Le forze politiche spagnole dinanzi alla crisi del franchismo 

I SOCIALISTI A MADRID 
Lo sviluppo dell'azione di massa e i nuovi processi di convergenza democratica — L'imponente sciopero di 
Bajo LIobregat — Il giudizio di Enrique Tierno Galvan, leader del partito socialista dell'interno, e di Pablo Ca
stellano esponente del PSOE — Rifiuto dell'ipotesi « continuista » — L'atteggiamento dei gruppi democristiani 

Nostro servizio 
Di ritorno da Madrid, agosto. 

La carestia de la vida, cioè 
la diminuzione del tenore di 
vita delle masse, coincide con 
la crisi del regime franchista, 
accentuando la tensione socia
le nel paese. Negli ultimi die
ci giorni di luglio in un gros
so centro industriale vicino a 
Barcellona, il Bajo LIobregat, 
è stato paralizzato da uno dei 
più imponenti scioperi ope
rai e popolari del decennio. 
Partita da una fabbrica, l'azio
ne di lotta, diretta dalle com
missioni operaie, si è estesa a 
tutte le fabbriche della zona, 
coinvolgendo anche la totali
tà dei commercianti. Tutte le 
rivendicazioni avanzate, tra le 
quali la richiesta di un forte 
aumento salariale e il ritiro 
dei provvedimenti repressivi 
contro gli operai, sono state 
accolte. Assieme ad altri scio
peri, svoltisi a Madrid, nei 
Paesi baschi e in altri centri 
industriali, la lotta del Baio 
LIobregat appare come il pre
annuncio dell'azione ancora 
più vasta, a carattere nazio
nale e generale, che si svol
gerà nel prossimo autunno 
contro l'aumento del costo del

la vita e che si articolerà a 
livello settoriale e di catego
ria, con una gamma di riven
dicazioni economiche e nor
mative che si affiancheranno 
alla domanda delle libertà po
litiche e sindacali. 

Questa iniziativa, che si co
mincia a preparare adesso, di
mostra come, nonostante la 
continua repressione che le 
colpisce, le commissioni ope
raie riescano ad essere sem
pre la forza trainante del mo
vimento operaio. E' evidente 
che già solo la preparazione 
di questa azione è destinata 
ad incidere profondamente 
nella crisi del regime e nelle 
soluzioni politiche che si pro
filano in Spagna. Lo sviluppo 
dell'azione di massa, contem
poraneamente, spinge all'ulte
riore consolidamento dell'uni
tà antifascista fra le diverse 
forze politiche dell'opposizio
ne, con riflessi positivi sul 
generale processo di conver
genza democratica che si 
esprime attraverso le Mesas 
e la nuova Junta democrati
ca. E' significativo che pro
prio nell'ultimo documento 
della Mesa democratica di Ma
drid si faccia riferimento 
esplicito all'azione generale 
del prossimo autunno. 

Reale alternativa 
Non solo. La lotta di mas

sa sarà anche decisiva nell'at
teggiamento del grande capi
tale e delle Forze armate, an
cora incerte fra le due ipo
tesi di fondo sul superamen
to della crisi del regime. E' 
questo un elemento che i co
munisti sottolineano con 
grande vigore. Ma un ana
logo discorso viene anche da 
altre forze politiche. In que
sto quadro di grande impor
tanza è la posizione dei so
cialisti, la cut collocazione 
nell'ambito delle forze dell'op
posizione assume in questa 
fase un ruolo rilevante per il 
consolidamento dell'unità del
lo schieramento antifranchi
sta. 

Di particolare interesse è 
perciò l'intervista rilasciataci 
da Enrique Tierno Galvan, 
professore di filosofia, espul
so nel '65 dall'università di 
Madrid per aver pubblicamen
te solidarizzato con la prote
sta studentesca, leader del 
Partito socialista dell'interno, 
nato qualche anno fa per i 
dissensi con U PSOE (Parti
to socialista operaio spagno
lo) a proposito della politica 
delle alleanze fra le diverse 
forze democratiche. 

— Ritenete che la crisi del 
regime sia definitiva? 

«La crisi è grave e pro
fonda. Franco è morto poli
ticamente. Le diverse forze 
dell'oligarchia sono alla ri
cerca affannosa di uno sboc
co. n grosso della borghesia 
e dell'esercito sono consape
voli che l'unica soluzione pos
sibile i quella di un'apertura 

democratica. Gli ultras sono 
isolati e troppo deboli per 
tentare un colpo di stato. Il 
doro principale obiettivo, in 
questo momento, è quello di 
tutelare i propri interessi eco
nomici personali e di grup
po dopo la morte di Franco. 
Per questo si muovono in que
sti giorni d'accordo con la fa
miglia di Franco ». 

— Juan Carlos è da pochi 
giorni capo dello stato ad in
terim. Quali sono le reali pos
sibilità di una sua definitiva 
affermazione e quindi dei suc
cesso dell'ipotesi continuista, 
cfoè di un regime che tenti 
dall'interno un processo di 
lenta apertura, gestito dalle 
forze dominanti dell'oligar
chia, che hanno fino ad oggi 
dominato U paese grazie al 
potere assoluto di Franco? 

«£' molto probabile che 
Juan Carlos assuma presto 
tutti i poteri con la definitiva 
emarginazione di Franco. Ma 
U continuismo non è una for
mula credibile. Juan Carlos 
è prigioniero delle istituzioni 
del regime e non è in grado 
di modificarle. La riforma 
dall'interno del franchismo è 
un'utopia oltre che un ingan
no al popolo spagnolo. Nean
che l'esercito crede al conti
nuismo di Juan Carlos. 1 grup
pi intermedi e una parte de
gli stessi vertici militari com
prendono che è necessario re
cuperare un rapporto di fi
ducia con U popolo. E a po
polo non vuole Juan Carlos 
perché sa che U continuismo, 
il fascismo e la corruzione 
sono la siesta cosa. Per que

sto sono nate le Juntas mìli-
tares contrarie al regime e fa
vorevoli ad una soluzione de
mocratica della crisi. La for
mula di Juan Carlos può lo
gorarsi rapidamente e non è 
improbabile che l'esercito e 
l'alta borghesia si spostino 
verso un'aperta rottura de
mocratica con il regime 1*. 

— Quale significato assume 
la recente costituzione della 
Junta democratica nell'attua
le fase di crisi del regime? 
Può la Junta rappresentare 
una reale alternativa demo
cratica al continuismo di 
Juan Carlos? Quale ruolo pos
sono giocare all'interno della 
Junta i settori dell'alta bor
ghesia che vi sono rappre
sentati? ' 

a La Junta rappresenta il 
primo importante embrione 
di alternativa democratica al 
franchismo e al continuismo 
di Juan Carlos. Nella Junta 
sono presenti forze decisive 
dell'opposizione democratica e 
popolare. Inoltre la presenza 
di settori rilevanti del capi
tale industriale e finanziario 
dimostra come Ut stessa alta 
borghesia avverta con sempre 
maggior forza, da una parte, 
l'esigenza di rompere in mo
do definitivo - i suoi legami 
con il fascismo, dall'altra, 
come la stessa ipotesi di Juan 
Carlos non offra sufficienti 
garanzie di stabilità politica. 
Nella Junta non sono ancora 
presenti tutte le forze politi
che dell'opposizione antifran
chista. n PSOE e la DC non 
hanno ancora ritenuto op
portuna la loro adesione a 
livello nazionale. E' tuttavia 
molto probabile che con lo 
sviluppo di un grande movi
mento popolare e di massa 
e con U logoramento della 
formula continuista di Juan 
Carlos si arrivi molto presto 
ad una convergenza generale 
di tutte le forze sociali eco
nomiche e politiche antifasci
ste attorno al programma 
della Junta». 

«Ritengo probabile che an
che quei settori della borghe
sia che oggi appoggiano la 
soluzione Juan Carlos fini
scano per aderire alla Junta 
schierandosi quindi per uno 
sbocco democratico alla crisi 
del regime. Spinge in questa 
direzione la stessa grave si
tuazione economica che ri
chiede un quadro politico sta
bile e del tutto diverso da 
quello attuale e la nuova si
tuazione internazionale, con 
la caduta dei regimi fascisti 
in Portogallo e in Grecia. E1 

evidente che gli stessi Stati 
Uniti non hanno più interes
se a mantenere il fascismo in 
Spagna e sono disposti ad 
appoggiare una soluzione de
mocratica. Americani e alta 
borghesia sono ancora incerti 
tra le due possibili alternati
ve, monarchia di Juan Carlos 
o aperta rottura democratica 
con la formazione di un go
verno provvisorio di coalizio
ne nazionale che prepari con 
libere elezioni, secondo a pro
gramma detta Junta, U futu
ro regime democratico del 
paese. La malattia di Franco 
sta dimostrando chiaramente 

la totale incapacità di Juan 
Carlos, prigioniero del regi
me e delle sue lotte interne, 
di dirigere un processo di 
apertura democratica. Ecco 
perché penso che la borghe
sia e lo stesso esercito finisca
no per comprendere che l'uni
ca via possibile verso la de
mocrazia è quella proposta 
dalla Junta democratica ». 

Tierno Galvan accenna nel
la sua intervista al fatto che 
non hanno ancora aderito al
la Junta democratica la DC 
e il PSOE. La Democrazia cri
stiana spagnola non si è an
cora costituita in un vero e 
proprio partito. Da diversi 
anni essa è costituita da quat
tro componenti: la sinistra di 
Ruiz Jimenez, la destra di Gii 
Robles, il Partito nazionali
sta basco e l'Untone demo
cratica catalana. Fra queste 
quattro componenti non esi
ste ancora un atteggiamento 
unitario circa i rapporti con 
le altre forze democratiche. 
Mentre Gii Robles, vecchio 
leader della CEDA che domi
nò i primi anni della repub
blica, resta chiuso nella sua 
vecchia posizione anticomuni
sta e continua a sostenere la 
ormai poco credibile ipotesi 
di una monarchia costituzio
nale con don Juan, il padre 
di Juan Carlos, le altre tre 
tendenze de sono alla ricerca 
di una collocazione precisa 
nei riguardi della Junta, In 
particolare l'Unione democra
tica catalana fa parte del
l'Assemblea di Catalogna e 
aderisce quindi indirettamen
te alla Junta dove è rappre
sentata l'Assemblea stessa. 
Particolare rilievo • assumerà 
la decisione di Ruiz Jimenez 
che è appena rientrato dal Ci
le (dove si è recato in quanto 
membro del collegio di difesa 
di Corvalan) e che non si è 
ancora pronunciato. 

n discorso sulla DC non si 
può però limitare a queste 
forze. E' sorto proprio in que
sti giorni un nuovo gruppo, 
che si definisce Grupo Ta
cito, che si richiama esplici
tamente alla Democrazia cri
stiana e che pare abbia l'ap

poggio di una parte importan
te della gerarchia ecclesiasti
ca. Nel corso della sua prima 
apparizione pubblica a Bar
cellona, il gruppo si è pro
nunciato per un reale plu
ralismo politico della società 
spagnola, dichiarando fra l'al
tro che «la monarchia può 
essere imposta, ma se non 
ottiene il consenso popolare 
è priva di futuro. Se riesce ad 
avere questo consenso potrà 
effettivamente dirigere e an
che potenziare l'evoluzione de
mocratica del sistema politi
co spagnolo ». Emerge quin
di che l'insieme delle cor
renti vecchie e nuove che si 
richiamano alla DC oscilla 
tra le due possibili vie d'usci
ta alla crisi. 

Infine, per quanto riguarda 
il PSOE abbiamo incontrato 
l'avvocato Pablo Castellano, 
giornalista della rivista Cua-
dernos para el dialogo noto 
per essere molto vicino alla 
linea politica del Partito so
cialista. «Il PSOE — ci ha 
detto — ha già chiaramente 
affermato che l'ipotesi Juan 
Carlos costituisce un disegno 
di destra che può essere im
posto soltanto mantenendo la 
emarginazione politica delle 
forze di sinistra». In questo 
quadro — ha aggiunto — ha 
molta importanza la pres
sione popolare e la lotta di 
massa per accelerare la ca
duta del fascismo; in parti
colare ha sottolineato il va
lore della lotta generale che 
si prepara per il prossimo au
tunno nella quale U sindacato 
clandestino UGT (socialista) 
sarà al fianco delle commis
sioni operaie e delle altre 
forze. 

— Qual è l'atteggiamento 
del PSOE verso la Junta? 

«Per a momento non vi 
aderisce. Tuttavia è certo che 
non potrà non vedere con 
piacere gli elementi positivi 
espressi dalla nuova conver
genza, rappresentata dalla 
Junta ste$sai>. 

— E' possibile l'instaura
zione di un nuovo tipo di 
rapporto fra PSOE e Partito 
comunista? 

Unità a sinistra 
« Pur non nascondendo le 

profonde differenze che esisto
no ancora fra i due partiti, è 
probabile che il prossimo con
gresso del PSOE previsto per 
ottobre, e nel corso del quale 
sarà definita la linea politi
ca di fronte ai grossi nodi 
del momento, affronti defini
tivamente il problema. Un fat
to è certo: la vecchia compo
nente anti-comunista, che fa
ceva capo a Llopiz. ormai 
fuori del partito, è minorita
ria rispetto alle forze nuove, 
soprattutto quelle che agisco
no all'interno della Spagna e 
che spingono verso un nuo
vo rapporto unitario con le al
tre forze di sinistra, in par
ticolare con i comunisti: 

L'ulteriore processo unita
rio delle forze democratiche 
si presenta quindi oggi come 
un elemento decisivo per scio
gliere i nodi politici intrec
ciati dall'agonia del regime. 
Ce in questo una grossa 
spinta dal basso, che pro
viene dai protagonisti delle 
lotte, coloro che hanno mes
so in crisi il franchismo, con
dizionandone, soprattutto ne
gli ultimi anni, il cammino. 
Sarà del resto la misura del
la pressione popolare a in
fluenzare in modo determi
nante l'atteggiamento di al
tri settori, come U grande ca
pitale e l'esercito. 

Marco Calamai 

rata quasi un quarto di seco
lo, a dire di si. Mantiene essa 
oggi la sua validità, oppure so
no caduti i motivi per i quali 
l'azione ordinaria è bene sia 
integrata da una azione straor
dinaria avente le caratteristi
che > sopra ' indicate? Non ho 
alcun dubbio che quei motivi 
non sono affatto caduti. ' * 

Tutto ciò premesso, quello 
che ancor più preme rilevare 
è che quella che noi chiamia
mo la concezione meridionali
sta dello sviluppo italiano non 
si limita all'intervento straor
dinario: se cosi fosse non 
avremmo fatto altro che uti
lizzare in forma moderna il 
vecchio strumento della spesa 
pubblica. L'intervento straor
dinario deve essere concepito 
come condizione necessaria 
ma non sufficiente per conse
guire l'unificazione sociale ed 
economica del Paese; tale è 
infatti il contenuto della que
stione meridionale: per rag
giungere quel fine occorre an
che che: 

a) l'azione pubblica svolta 
fuori dell'area meridionale sia 
conforme e comunque non sia 
in contraddizione con l'obiet
tivo dell'azione meridionalista 
(principio di conformità) ; 

b) l'azione pubblica di ca
rattere generale, in quanto di
retta a tutto il Paese, sia dif
ferenziata nelle due aree ogni 
volta che i suoi effetti siano 
prevedibili diversi in ciascuna 
di esse; è questo un fenome
no possibile data la diversa 
struttura economica delle due 
aree (principio di differenzia
zione). 

Esempio di non applicazio
ne del principio di conformi
tà, accordare gli incentivi pre
visti per il Mezzogiorno anche 
fuori del Mezzogiorno, neutra
lizzando cosi l'azione che si 
dice di voler svolgere a fa
vore dell'industria meridiona
le. Esempio di applicazione del 
principio di differenziazione: 
la recente assegnazione di 1.000 
miliardi all'intervento straor
dinario e di 250 miliardi al fi
nanziamento di imprese meri
dionali in considerazione del 
fatto che quella politica di ca
rattere generale che è la po
litica antinflazionistica, produ
ce effetti più duri nell'area 
meridionale. 

Credo, ricordando i nostri 
dibattiti a convegni meridio
nalisti, che Reichlin sia d'ac
cordo su questa concezione del
la politica meridionalista. Ma 
allora un esame critico del
l'azione fin qui svolta non de
ve partire da una identifica
zione della linea che è stata 
più manchevole? L'intervento 
straordinario? L'applicazione 
del principio di conformità? 
L'applicazione del principio di 
differenziazione? Ebbene, la ri
flessione fin qui fatta mi por
ta a dire che è nella seconda 
e nella terza linea che si è più 
mancato; e ciò indipendente
mente dal fatto che all'inter
vento straordinario non si sia 
destinato più del mezzo per 
cento del reddito nazionale. 

Molti episodi potrebbero es
sere ricordati a questo riguar
do: basterà però pensare al 
«miracolo italiano», pensare 
cioè a quella fase della vita 
italiana che. sebbene domina
ta da una grande migrazione 
dal Sud al Nord, generò quel
la generale compiacenza che 
lasciò senza fiato i meridio
nalisti. 

Nella complessa situazione 
meridionale di oggi credo si 
debba, in via pregiudiziale, 
identificare le questioni cui ri
spondere e istituire una gerar
chia tra esse; e prima tra tali 
questioni è l'accertamento del
la misura in cui, nella politi
ca economica e non economi
ca italiana, sono stati appli
cati i due principi sopra indi
cati della conformità e della 
differenziazione. E' infatti nel
la misura in cui ciò avviene 
che la questione meridionale 
diviene centrale nella vita ita
liana, viene in altri termini av
viata a soluzione. Con ciò non 
si deve certamente eludere il 
dibattito sulle modalità con 
cui • si svolge l'intervento 
straordinario, tema al quale, 
dei resto, erano dedicate le 
mie due note citate in prin
cipio. 

Pasquale Saraceno 

Il gioco 
dei «se» 

Credo ' di poter • replicare 
brevemente alla amichevole 
risposta che il prof. Sarace
no ha voluto dare a un mio 
recente articolo. La posizio
ne del mio cortese interlocu
tore è davvero un po' troppo 
illuministica, e rischia di ap
parire un gioco concettuale. 
Il gioco dei « se ». Se l'inter
vento straordinario fosse ve
ramente aggiuntivo (<c con 
mezzi addizionali, ' con proce
dure appropriate, agendo 
coordinatamente in più cam
pi... »),* se — soprattutto — la 
politica economica e il tipo 
di sviluppo non fossero in con
traddizione con la rinascita 
del Mezzogiorno; se ' l'azione 
pubblica fosse differenziata, 
nel senso di tenere conto dei 
suoi effetti diversi nelle diver
se aree del Paese; se tutto 
questo avvenisse, non si vede 
perché un meridionalista do
vrebbe opporsi alla necessità 
di dedicare al Mezzogiorno 
mezzi in più e anche strumen
ti di intervento particolari o, 
se si vuole, straordinari. Com
prendiamo la preoccupazione 
del prof. Saraceno ma non c'è 
ragione di discutere tra di 
noi su questo. 

Alla rivendicazione — fon
damentale — di una nuova li
nea di sviluppo che abbia al 
centro della sua logica stes
sa l'obiettivo meridionalista, 
noi abbiamo sempre aggiun
to la richiesta e la lotta per 
convogliare verso il Sud una 
maggiore quantità di risorse. 

E abbiamo sempre cercato 
di dimostrare che non soltan
to, allo stato dei latti, questa 
quantità è irrisoria (lo 0,50 per 
cento, come dice il prof. Sa
raceno) ma che in realtà è 
continuato e continua U dre
naggio delle risorse meridio
nali. Io stesso ho fornito alla 
Camera le cifre impressionan
ti di quanta parte della spe
sa pùbblica ordinaria, di sua 
spettanza, venga sottratta al 
Mezzogiorno, del rifluire verso 
il Nord della raccolta banca
ria effettuata in quest'area, 
per non parlare della produ
zione agricola, dei semi-lavo
rati industriali, delle materie 
prime, e soprattutto defl'emì-
gradone. 

Dunque, non è proprio que
sto il tema del nostro dibatti
to, e la nostra crìtica non ha 
nulla a che fare con quella 
strumentale e interessata di 
certe forze antimeridionaliste. 
Esso consiste invece nel chie
dersi come mai quei e se », di 
cui parla il prof. Saraceno, 
non si sono realizzati. Ecco la 
questione. Quei «se» non si 
sono realizzati. Il che dovrèb
be indurre a qualche riflessio
ne e soprattutto a chiedersi 
se, in realtà, potevano realiz
zarsi, dal momento che, inve
ce di una linea di sviluppo na
zionale che comprendesse al 
suo interno lo sviluppo del 
Mezzogiorno, veniva fatta una 
altra scelta, la scélta che sap
piamo e che ci ha portato al
la crisi attuale. La nostra po
sizione è che di questa scélta 
la Cassa e l'intervento straor
dinario sono stati, appunto 
uno strumento, in quanto stru
mento di emarginazione del 
Mezzogiorno (dare qualche 
briciola a chi viene escluso 
dal banchetto) e di sua subor
dinazione non soltanto econo
mica ma politica. E se c'è una 
cosa che preoccupa ed inquie
ta è questo silenzio di uomini, 
pure notevoli e seri come il 
nostro interlocutore, di fronte 
all'aspetto polìtico détta que
stione. Su molte cose possia
mo essere in dissenso ma al
meno su questo problema — 
come ridare spazio e voce fi
la democrazia meridionale — 
noi crediamo sia giusto atten
dersi un qualche passo avanti 
nel dibattito e nell'intesa tra 
i meridionalisti. 

Alfredo Reichlin 
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